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La memoria che Nemec indaga pre-
senta caratteristiche abbastanza diverse 
da quelle dell’ormai ben conosciuta me-
moria degli esuli, annualmente ritualiz-
zata grazie a una legge che comprende 
negli intenti anche il ricordo della mi-
noranza che l’esodo lasciò sul terreno. 
La memoria della diaspora si è configu-
rata a lungo come una memoria negata, 
ma pronta a riemergere in maniera quasi 
torrentizia non appena è stata seriamen-
te interpellata. Quella dei rimasti invece 
appare piuttosto come una memoria im-
paurita, non solo e non tanto perché og-
gi è ancora realmente pericoloso portarla 
alla luce, ma in quanto essa si è costruita 
attraverso un esercizio quotidiano e plu-
ridecennale di elusione, di autocensura, 
di conformismo spinto, finalizzato all’o-
biettivo fondamentale della sopravviven-
za. Una sopravvivenza che nei tempi più 
bui era fisica, dati i rischi di morte o pri-
gionia, e poi era sopravvivenza dei conte-
nuti minimi della propria identità collet-
tiva, come l’uso della lingua, le scuole, le 
istituzioni culturali.

I testimoni, com’è usuale in queste ri-
cerche, offrono apporti diversi. Talora si 
tratta di ricordi frammentari e circoscrit-
ti che però riescono, in poche battute, a 
illuminare la complessità delle situazioni 
di vita. In altri casi gli intervistati si pro-
pongono quali veri e propri narratori al-
ternativi, portatori di una verità soggetti-
va antagonista rispetto a quella imposta 
dalla propaganda e storiografia di regime.

Ancora una volta insomma, Gloria Ne-
mec svolge appieno la funzione basilare 
della storia orale, che è di dar voce a chi 
l’ha perduta. Quel che ne viene è la ri-
costruzione dal basso di una realtà com-
plessa, sopravvissuta alle semplificazio-
ni della storia e delle sue interpretazioni. 
Un’operazione quindi che rappresenta il 
controcanto ideale degli studi più recenti 
e ancora in corso sulla società alto-adria-
tica fra guerra e dopoguerra, che hanno 
appuntato la loro attenzione per un ver-
so sull’analisi delle logiche del potere, at-

traverso l’esplorazione delle fonti ex jugo-
slave, per l’altro sulla comparazione fra 
gli spostamenti forzati di popolazione in 
Europa tra la metà dell’Ottocento e quel-
la del Novecento. Incrociandosi spesso, 
come ormai si usa fare su questi temi, al 
di là di vecchi confini, lo sguardo “dell’a-
stronauta” e quello del “cercatore di tar-
tufi” possono guadagnare in profondità 
nel ricomporre l’immagine di una storia 
fortemente controversa.

Raoul Pupo

Beatrice Pisa, Stefania Boscato  (a 
cura di), Donne negli anni Settanta. Voci, 
esperienze, Milano, FrancoAngeli, 2012, 
pp. 187, euro 25.

Il volume collettaneo raccoglie ricer-
che su realtà e momenti diversi che si 
collocano nel cuore della vita politica e 
sociale degli anni settanta e condividono 
“come angolo d’osservazione l’esperienza 
femminile e femminista” (p. 7), un’otti-
ca capace, secondo le autrici, di restituire 
al decennio tutta la complessità e l’intrec-
cio di contraddizioni che ne costituisco-
no la cifra più marcata. Gli anni settan-
ta del Novecento non sono più, in realtà, 
così appartati dai percorsi della ricerca: 
infatti, anche se fino a poco tempo fa la 
violenza politica ha catalizzato tanta par-
te delle indagini, si può dire che l’atten-
zione di storiche e storici su un decen-
nio cruciale per l’Italia contemporanea 
sia senz’altro in crescita. Lo stesso mo-
vimento femminista, che pure ha dato vi-
ta a una stagione di lotte e di mobilitazio-
ni molto estese e radicali, dopo un lungo 
periodo di oblio, ha trovato spazio nell’a-
nalisi della “controversa modernizzazione 
italiana, che incrocia da più punti di vista 
la storia delle donne e quella dei giovani” 
(Anna Bravo, Giovanna Fiume, Anni Set-
tanta, “Genesis”, 2004, n. 1, p. 6). Le au-
trici del volume esprimono la convinzione 
che “concentrare lo sguardo sul protagoni-
smo delle donne in quegli anni moltiplica 
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le sfaccettature, le ambiguità, le alterna-
tive, evidenziando come la diversità delle 
esperienze soggettive, politiche e associa-
zionistiche delle donne può essere assun-
ta come la cifra più significativa di questo 
periodo” (p. 7), e non si può dire che i di-
versi contributi non raggiungano l’obietti-
vo di complicare l’orizzonte, incrociando 
punti di vista e strade diverse. 

I saggi di Beatrice Pisa, Stefania Bo-
scato e Valentina Palermo si muovo-
no sul terreno d’analisi delle forze e 
delle espressioni politiche. Pisa — Un’e-
sperienza di femminismo laico e liber-
tario: il Movimento di liberazione della 
donna —, a partire dalla propria duplice 
esperienza di studiosa e di militante del 
gruppo, ricostruisce la vicenda del Movi-
mento di liberazione della donna (Mld), 
un segmento del movimento femminista 
legato al Partito radicale, che ebbe un 
ruolo di grande rilievo e visibilità. Bo-
scato — La politica delle democristia-
ne e l’evoluzione della società italiana: 
fra divorzio e nuovo diritto di famiglia 
— dà conto dell’azione condotta dalle de-
mocristiane, “donne di ispirazione cattoli-
ca e tradizionalmente vicine a dimensioni 
culturali moderate, ma non certo incapa-
ci di progettualità e decisionalità politica” 
(p. 10), che danno prova, in seno al parla-
mento e al partito, di un attivismo “fino a 
quel momento oscurato da esigenze cor-
rentizie e strategiche” (p. 10). Palermo — 
Ruoli, profili e presenze delle donne nel 
Parlamento repubblicano (1976-1983) — 
analizza il ruolo delle donne in parlamen-
to nelle legislature VII e VIII, special-
mente delle elette dei partiti di sinistra, 
che rappresentano nell’assemblea parla-
mentare un deciso ricambio generaziona-
le: sono, infatti, in numero assai maggio-
re che nelle altre legislature (si passa dal 
4 per cento all’8 per cento) e sono “facce 
nuove”, per lo più provenienti dall’espe-
rienza delle amministrazioni locali, in-
fluenzate dalle proposte femministe che 
con difficoltà riescono a conciliare con 
le linee del partito. I tre saggi, nel loro 

insieme, portano il fuoco dell’attenzione 
su uno snodo cruciale del protagonismo 
femminile di quegli anni e raccontano 
il contraddittorio rapporto delle “doppie 
militanti” con il partito di appartenen-
za e, più in generale, con la dimensione 
istituzionale della politica. È significativa 
l’accusa di incapacità di separare la sfe-
ra privata da quella politica che i militan-
ti radicali muovono alle donne del Mld: 
un’accusa che palesa la difficoltà da par-
te delle forze politiche di misurarsi con 
le nuove identità che le femministe pro-
pongono affermando, con una delle pa-
role d’ordine più diffuse, che “il persona-
le è politico”. 

Il saggio di Anna Balzarro — Scuola e 
scuole degli anni Settanta: un laboratorio 
femminile in movimento — ha il merito, 
pur nella sua brevità, di mettere al centro 
dell’attenzione il rapporto tra femmini-
smo, pedagogia antiautoritaria e obiettivi 
di integrazione culturale (abolizione delle 
classi differenziali, sostegno ai disabili e 
esperienza delle 150 ore). Patrizia Salvet-
ti, nel suo contributo Tra miracolo econo-
mico e crisi petrolifera. Vedove bianche: 
una storia da scrivere, ritorna su un tema 
che, benché non ignoto alla storiografia 
sull’emigrazione, richiede ancora, a suo 
avviso, ulteriori approfondimenti proprio 
per quanto attiene al periodo in esame, in 
cui assume “caratteristiche inedite, legate 
prima al boom economico e poi alla cri-
si finanziaria e petrolifera iniziata nei pri-
mi anni Settanta” (p. 93): andrebbe infatti 
rivisitato, secondo Salvetti, alla luce delle 
più recenti letture dei fenomeni migratori, 
per esempio quelle che hanno sottolinea-
to come il transnazionalismo sia una delle 
esperienze chiave delle coppie e delle fa-
miglie migranti. 

L’ultimo capitolo del volume — Voci 
ed esperienze a confronto: spunti da una 
conversazione amichevole — è in for-
ma di intervista di Beatrice Pisa a Paola 
Gaiotti, un’altra donna che “ha fatto sto-
ria e nello stesso tempo ha fatto politica 
in ambiente nazionale e internazionale” 

Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione (totale o parziale) dell’opera con qualsiasi 

mezzo effettuata e la sua messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 



	 Rassegna bibliografica	 499

(p. 167): la comune riflessione e il con-
fronto fra generazioni e culture — laiche 
e cattolica — contribuiscono ad arricchi-
re ulteriormente il panorama delle identi-
tà e dei vissuti femminili di quel periodo.

Rosanna De Longis

Giovanna Savant, Intransigenti e colla-
borazionisti. Serrati e Treves davanti alla 
grande guerra, pref. Angelo D’Orsi, Ro-
ma, Aracne, 2013, pp. 111, euro 10. 

Le posizioni assunte di fronte alla tra-
gedia della prima guerra mondiale dal-
le due anime del Psi — gli intransigen-
ti vicino a Costantino Lazzari e Amedeo 
Bordiga e i riformisti stretti attorno a Fi-
lippo Turati e Anna Kuliscioff — costi-
tuiscono l’oggetto di studio del saggio di 
Giovanna Savant, Intransigenti e colla-
borazionisti. Serrati e Treves davanti al-
la Grande guerra. Come afferma giusta-
mente Angelo D’Orsi nella prefazione, il 
lavoro di Savant, benché affronti temati-
che già analizzate dalla storiografia, ha il 
non trascurabile merito di portare un in-
teressante contributo nella difficile ope-
ra di ricostruzione del ruolo giocato da 
coloro che, come i socialisti, si oppose-
ro all’ingresso dell’Italia nel primo con-
flitto mondiale. Nel mettere a fuoco le 
due differenti tendenze presenti all’inter-
no del Psi, la studiosa compie una scel-
ta metodologica che considero altamente 
positiva: decide, infatti, di lasciare diret-
tamente la parola a coloro che ben rap-
presentavano le due ali del partito, ov-
vero Giacinto Menotti Serrati, direttore 
dell’“Avanti!” e figura di spicco degli in-
transigenti, e Claudio Treves, prima fir-
ma della “Critica sociale” nonché illustre 
esponente della componente riformista.

La narrazione prende le mosse, nelle 
pagine iniziali del primo capitolo, dal ri-
fiuto che Serrati e Treves, per una volta 
sulla medesima lunghezza d’onda, riserva-
rono al progetto di Benito Mussolini con-
cernente un possibile allineamento dell’in-

tera forza socialista ai moti popolari che 
diedero vita, nell’estate del 1914, alla co-
siddetta Settimana rossa. Dimostrando 
le medesime perplessità, entrambi volle-
ro evidenziare come la proposta musso-
liniana avrebbe voluto dire non solo un 
ritorno ai metodi del sindacalismo rivo-
luzionario di inizio Novecento, ma anche 
un’eccessiva e quanto mai pericolosa vi-
cinanza agli “istinti di rivolta della mas-
sa” (p. 13). Il primo grave contrasto tra 
le due fazioni emerge — annota l’autrice 
— con l’inizio del conflitto mondiale: co-
me avrebbe dovuto interpretare, il Psi, la 
neutralità italiana dichiarata dall’esecuti-
vo guidato da Antonio Salandra? Per Ser-
rati, la neutralità dei socialisti doveva es-
sere assoluta dal momento che la guerra è 
“un brutale episodio dell’evoluzione capi-
talistica, una manifestazione della feroce 
lotta di concorrenza commerciale che ca-
ratterizza tale sistema di produzione” (p. 
15). Treves però leggeva la realtà in ma-
niera ben diversa: sosteneva che, a cau-
sa del crollo dell’Internazionale socialista 
nell’agosto del 1914, la neutralità non po-
teva essere assoluta ma, al contrario, il Psi 
avrebbe dovuto “sostenerla dal punto di 
vista esclusivo dei vantaggi che po[tevano] 
derivarne al proletariato” (p. 16).

Il secondo capitolo si apre con l’in-
gresso dell’Italia nelle ostilità, evento che 
allargò giocoforza la frattura tra le due 
fazioni socialiste. Fu obiettivamente una 
divisione profonda poiché, se da un la-
to gli intransigenti, pur di far mutare de-
cisione al governo, arrivarono a proporre 
la convocazione di uno sciopero generale 
nazionale, i riformisti, dall’altro lato, pri-
ma cercarono di convincere Giolitti a ri-
prendere in mano le redini dell’esecutivo 
e poi, in un secondo momento, accettaro-
no a malincuore l’evoluzione degli even-
ti e si augurarono una quanto più rapida 
vittoria italiana, “perché il proletariato di 
uno Stato vinto è sconfitto due volte, dal-
la borghesia nazionale e da quella nemi-
ca” (p. 27). La discesa in campo italiana 
dimostrò anche — ed ecco una delle os-

Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione (totale o parziale) dell’opera con qualsiasi 

mezzo effettuata e la sua messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 




